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Tepor primaverile successe a' venti e alle brine 
invernali, e gli alberi sono adorni di fronde 
nascenti, e gli augelli cantano i loro amori. 

0 .uomini dai superbi corrucci, affaticati da desi­
derio improvvido, per cui pri-gione sconsolala è 
il civile consorzio,venite tra i campi, e al sorriso 
della natura ricomporrete in calma lo spirito. 

Infelice colui, pel quale la voce di (luesta madre 
è suono ignoto; infelice chi non intende il lin­
guaggio delle creature nell' armonia dogi'.inni 
che innalzano a Dio. 

Anche il rejelto dal convito de' potenti contem­
plando il maraviglioso universo sente di parte­
cipare alln nobiltà della specie umana, e bene­
dice alla vita. 

Anche a Lazzaro, cui è niegalo appressarsi al li­
mitare del palagio dell' Epulone, scende benigno 
un raggio di sole, e l'aere olezzante gli è re­
frigerio amico. 

Ma chi passeggia la superficie della terra col mar­
chio di Caino sulla fronte slupido fisa l'of-'chìo 
sovra il creato, e la pace de' campi ò uggio­
sa a lui. 

0 fratelli, venite ai campi che cominciano a co­
prirsi dì verde ammanto, venite a pregare le­
pide pioggie e propìzio rugiade sulla terra, im­
mensa lavoreria dell'umanità. 

Udite, udite: le campane della chiesuola suonano 
a festa, e T agricoltore interrompe il lavoro, e 
il tagliatore esce dal bosco. 

Le madri chiudono l'uscio delle capanne e ac­
compagnate dai cari infanti e da giovinette ro­
see si raccolgono sul sagrato. 

Il prete è là, e parla a quelli che si guadagnano 
il pane col sndor della fronte del dovere della 
fatica, dovere d' ogni uomo, d' ogni cristiano. 

Parla della benedizione di Dio sulle fatiche di chi 
in Lui confida, di Dio che provvede di cibo gli 
augelli dell' aria ed i pesci del mare. 

Poi s' avviano, s' avviano cantando le lodi del Si­
gnore, e li precede lo stendardo do' Santi. 

E pregano vendemmie fiorenti, e salvi i fruiti del 
suolo da morbo di&lruggitorc. 

E 1' eco della preghiera risuona per colline e per 
valli,e ogni anima cortese risponde a quelsuono: 
beati quelli che confidoijo nel Signore! 

Poi l'agricoltore ritorna al suo solco, il tagUalore 
ri«i)lra nel boscc le madri accompagnale da 
cari infanti e da giovinette rosee riedono alle 
povere capanne. 

Oh con quarìta speranza si affonda 1' aratro nel 
solco dopo aver pregalo Lui, nelle cui mani 
stanno il fulmine e la tempesta ! 

Oh come è dolce, nella santa mestizia dell'anima, 
passeggiare pe' campi quando il tepor primave­
rile successe ai venti e alle brine invernali, 
quando gli alberi sono adorni di frondi nascenti 
e gii augelli cantano ì loro amori! 

Il verde della terra ringiovanisce i pensieri, il 
cuore dell'uomo da tregua a' suoi impeli d'af-
fello e la calma succede alla bufera intellet­
tuale. 

Veggendo di verde coperta la terra, preghiamo, o 
fratelli, che verdeggi i' olivo, simbolo della pace, 
sul suolo un giorno rosso per sangue umano. 

0 uomini dai superbi corrucci, affaticati da desi­
derio improvvido, per cui prigione sconsolata 
ò il civile consorzio, venite tra' campi e al 
sorriso della natura ricomporrete in calma lo 
spìrito. 

PROGETTO DI RESTAURAZIONE ECONOMICA 

PER LA CARNIA 

Altre volle presentando al pubblico alcune 
nozioni statistiche sulla Carnia, menzione facea lo 
scrivente della notabile quantità di fondi comunali 
incolfi^ in massima parte negletti e quasi abban­
donati che nel suo circondario esistono, i quali 
potrebbero più o meno utilizzarsi, con vantaggio 
non lieve e pubblico e privato. Le sue parole, 
sebbene costiuitemente dirette a bene, non trova­
rono il meritato favore: imperciocché (meno po­
che eccezioni) questo interessante argomento, ad 
onta dei griuidi bisogni e delle sempre crescenti 
angustie economiche, venne quasi generalmente 
abbandonalo. A vista di ciò, ci proponiamo di ri-
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chiamare nuovamente su tale oggetto la pubblica 
attenzione colla presente memoria. 

Sì: la Carnia possedè una ingeiìle quantità 
di fondi (cosi detli) comunali incolti^ ora di po­
chissimo fruito, e quasi deserti, che, ridotti alla 
convenionto coltura, potrebbero divenire una vitale 
e perenne risorsa al paese. Quali e quanti siano 
questi fondi, noi ci faremo a dimostrarlo, propo­
nendo altresì come si potrebbero meglio utilizzare. 
Si tratta d'una ricchezza propria, mal conosciuta, 
G qufisl dimenticata : si tratta di apj:ire una scatu­
rìgine di patria prosperità : di dare all' industria 
agraria e montanistica un solenne impulso, dì of­
frile, .occupazione e lavoro ad una popolazione 
povera, in questo secolo duplicata, la quale dove 
darsi attualmen{e,onde procacciarsi il pane quotidiano, 
all'emigrazione, rendendosi poscia al paese molto 
più ricca di vizii che di numerario. Sarebbe con-. 
seguentemente stoltezza il non far uso di un te­
soro fra tanti bisogni, 1' uso del quale porta seco 
tante beneficenze ! - Ma quali e quanti siano que­
sti fondi potremo scorgerlo nel seguente prospetto, 
e noi cercheremo di fare sopra ogni categoria le 
osservazioni che ci verranno suggerite dai limi­
tati nostri lumi e dalla nostra coscienza. 

Prospetto dei terreni comunali incolti utilizzabili 

Osservazioni 
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Un terzo circa dei pascoli in alpe sono di 
ragione privata; due terzi appartengono alle Comuni. 
1 pascoli presso al caseggiato sono per intero di 
proprietà dei Comuni: e questi si estendono ad un 
terzo circa dei pascolivi. I bosci d' allo fusto, i 
cedui, le brughiere, valli, paludi e roccie si riten­
gono, a calcolo d'approssimazione, per duo terzi 
di proprietà dei Comuni. 

Osserveremo qui che, i pascoli comunali in 
alpe, non sono come dovrebbero in ordine di buona 
mouticoltnra traltali, e che di conseguenza non 
vanno lo Comuni a percepire l'airillo, di cui quei 
pascoli sariano susoelllbili, ed ove al pascolo si 
combina bosco resinoso di qualche rilievo, questo 
è pure quasi dovunque negletto, manomesso e ro­
vinato per difello di cure e di sorveglianza. Ma 
ritorniamo al proposito nostro, ai terreni incolli, 
non curati, che agevolmente si potrebbero utiliz­
zare a notabile benefizio dei Comuni proprielarii, 
e vediamo come ciò polrebbesi ottenere : prendia­
moli quindi a distinto esame per ogni categoria: 

1. I fondi pascolivi (come abbiamo osservato) 
allri sono in alpe, altri presso al easegggiato. 
Dei primi abbiamo già detto che la loro condi­
zione potrebbe essere migliorata onde ottenere 
aumento d'adltto; ma noi ci siamo proposti di 
versare sui pascoli presso il caseggiato, che si 
estendono in via d' approssimazione a pertiche-
censuarie 116856. 64 corrispondenti ad un terzo 
dei pascolivi in prospetto. 

I pascolivi presso il caseggiato sono allual-
mente fondi, che servono ad abusivo ptiscolo di 
poche bestie, coperti di ghiaja, di cespugli, di spini,, 
manomessi ed usurpati dai privati, all'amministra­
zione di solo' carico. Questi fondi si dovrebbero 
ripartire tra le famiglie dei rispeltivì villaggi, 
vergo un moderato canone ai Comuni, o si do­
vrebbero alienare a titolo enfiteulico, onde perpe­
tuare un annuo rendito al Comune, ad esclusione 
sempre dei foraslieri, e calcolando a soli cente­
simi 50 per ogni pertica censuaria di canone, od̂  
affitto, si avrebbero L. 58428. 32, ma sotto lici­
tazione il reddito diverrebbe notabilmente maggiore. 

Ma siccome sui pascoli presso il casoggiato 
vi sono quasi dovunque, più e meno, disseminato 
piante resinose e d'altra specie, così in propor­
zione della quantità ed importanza delle slesse,̂  
andrebbe ad aumentare il reddito, dì maniera che 
si potrebbe elevare al doppio. Quale risorsa di 
nuova creazione ai Comuni 1 

2. Si potrebbero egualmente ripartire i boschi 
d'alto fusto, ove fossero di poca importanza, od 
affittare per licitazione interna; ma se i boschi 
fossero mollo estesi e formassero corpi visto­
si e rilevanti, allora il partito migliore quello^ 
sarebbe di tenerli uniti per conservarli, perchò> 
uniti, minori sono le spese di coltivazione, di sor­
veglianza, di abbattimenti, espurghi, trasporti^ ecc.. 
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e più la cura di allevarli e di'provvedere alla love 
prosperila; quindi addottando questa misura, più 
sì promoverobbe Y interesse dell' affiltuario e del 
Comune. 

Se il bosco è dì varia specie, diradato e di 
poca importanza, potrebbe ripartirsi, o mettersi a 
licitazione privala, nella certezza di ottenere al­
meno L. 1. 50 per ogni perlina' censnnrìa, ed in 
questo caso, sopra due terzi di questi boschi, di 
pertiche censuarie 113702. 64, si otterrebbero 
L. 1-70553. 96. 

Ma se il bosco è vegeto, esteso molto, e ben 
conservato, tale in una parte, che meriti dì tenerlo 
in corpo, questo poirebbesi affiliare per lo meno 
ad Austr. L. 3. 00 per ogni pertica, ed in questo 
caso pertiche 113702.64 l'annuo reddito dareb­
bero di L. 341107. 92. 

Sotto qualunque forma di utilizzazione dei 
boschi resinosi e d' alto fusto, ò sempre neces­
sario di stabilire delle discipline, affine di assicu­
rare la loro conservazione, e promuovere la loro 
prosperità. Quindi abbattimento di sole piante ma­
ture, 0 difettoso, attenzioni nel taglio ed esporlo 
dei legnami, affine di non guastare le residue pianto 
ed i novellami, e di assicurare li neceìsarii e-
spurghi. 

3. Abbiamo una grande quantità di boschi ce­
dui, boschi di poco valore e di nessun cojnmer-
cio, circa due terzi dei quali spettano ai Comuni. 
Di questi si dovrebbero formare tanti lotti quante 
sono le famiglie dei singoli villaggi, perchè tutte 
hanno bisogno di legna da fuoco, di fogliame, ecc. 
atlribuihdo un discreto canone ad ogni lotto, as-,, 
segnabile per estrazione a sorte, onde potessero' 
agevolmente portarlo anche le famiglie povere. 
Ora appartenendo circa due terzi dei boschi cedui 
alle Comuni, cioè censuarie pertiche 82901. 10 

. a soli centesimi 25 per pertica, avremmo la som­
ma di Anstr. L. 20725. 27. 

4. Le brughiere sono, calcolando sopra due terzi 
di proprietà Comunale, pertiche 44358. 08. Avreb­
bero pur queste aspiranti. Possono sempre dare 
qualche pianta, cespugli, fogliame e servire di me -
scbino pascolo a qualche bestia: calcolando quindi 
a soli centesimi 15 per ogni pertica, avremo un 
reddito di Austr. L. 6653. 71. La livellazione ri-
guardo a queste sarebbe il miglior partilo. 

5. Anche le poche valli e paludi troverebbero 
ricquirenti ed alTilUiali, giacché sono capaci pur 
queste di qualche produzione, e por tìtolo di pa­
scolo, di comodila, od altro, possono convenire 
specialmente ai coiilinanti. Calcolando perciò uni­
camente sulla metà delia loro estensione, cioè so­
pra pertiche 388. 47 a centesimi 10, avremmo la 
somma di Austr. L. 38. 85. 

6. Parte ancbe delle rocclo potrebbero alienarsi 
0(1 alFittarsi, Tutte non sono affatto nude. Presen­
tano pur queste in alcune località dei cespugli, 
dei cìud'elti d' erba, e fra gì' inlerstizii di non fa­
cile accesso qualche ristretta plaga, che potrebbe 

convenirsi a frullo. Aprendo alcuni viottoli, e for­
mando attraverso dello roccie qualche ponticello, 
potrebbero nlilizzarsi a pascolo dì caprini e peco­
rini, e merilare qualche ritlessp. Ma noi vogliamo 
solo calcolare sopra nn quarto della loro intiera 
estensione, cioè sopra pertiche censuarie 69108. 74, 
altribuindo il sob) canone di centesimi 5 per ogni 
pertica, avremmo nullameno Austr. L. 3455. 44, 

Osservasi che i premessi calcoli sono basali 
sul minimum di tulle le categorìe dei fondi surri­
feriti, e che in caso di livellazione, o ripartizione 
verso canone, specialmente delle categorie 1. IL IIL, 
sì otterrebbero migliorie considerabili. Comunque 
siasi, ritenendo anche il canone da noi attribuito, 
si avrebbero 

a. Sui pascoli presso il caseggiato A. L. 58428. 32 
6. Sui boschi d' alto fusto . . . „ 170553. 96 
e. Sui boschi cedui „ 20725. 27 
d. Sulle brughiere ,, 6653. 7.1 
e. Sulle valli e paludi . . . . „ " 3 8 . 85 
f. Sulle roccie „ 3455. 44 

Totale A. L. 2o9855. 55 

Ove addottalo venisse il progettalo sistema 
di ripartizione verso canone annuo, o di livella­
zione enfileulìcn degli incolti surriferiti, con vol­
tura censiiaria a dilla dell' acquirente, le Comuni 
si avrebbero assicurato un annuo vistoso reddito, 
non solo bastante a sostenere il peso delle ordi­
narie gravezze interne, ma tale di lasciare un av~ 
vaiizo non lieve da potersi impiegare in tanti 
lavori stradali, od in altre opere d pubblica uti­
lità; e sarebbero inoltre esonerate dal carico pre­
diale e comunale relativo ai fondi ripartiti o livel­
lali, nonché dalla ingente spesa delle Guardie fo­
restali; perchè le funzioni loro scenderebbero a 
carico degl' interessali, che certo la esercitereb­
bero con solerzia. 

Verificato questo progetto od allettati gli a-
bitalorì della Carnia dall'aquisto d'una proprietà, 
e dalle viste di privalo guadagno, dedicherebbero 
essi incessantemente le loro braccia a svegrare i 
fondi pascolavi presso il caseggiato, ed a ridurli 
a miglior coltura, ad espurgare e migliorare la 
condizione dei boschi d'alto fusto, a ridurre a 
prato ed a coltivo da vanga parte dei cedui e 
cespugliati, a convertire possibilmente le brughiere, 
le valli e paludi a fruito, .senza ommcttere di scon­
giurare persino le roccie a dare qualche prodotto. 

Occupala d'altronde la popolazione su! vasto 
campo che le si aprirebbe di patria agricoltura, 
cessarebbe dall' emigrare, e nel periodo di pochi 
anni si otterrebbero dei prodolti che largamente 
compensnrebbero le fatiche degU agricoltori, o si 
vedrebbe, come per prodigio, siollecitamente cam­
biala la faccia di questo paese. 

Ma siccome la massima parie degli assegna­
tari e doliberataiii cercherebbe di convertire i fondi 
acquisiti a quel grado di coltura che promette più 



sollecito prodoUo, cosi'dovrebbero concedersi alla 
sola condizione di doverli volgere a quella qualità 
di coltura che tosse più conveniente secondo la 
natura del terreno, la varia posizione, la diversa 
pendenza ecc. Vietando lo svegro, ove fosse pe­
ricolo di staccamenti, o di aprire il corso alle 
valanghe, ed inculcando specialmente la semina e 
piantagione delle piante resinose, e la coltura dei 
boschi, seguendo sempre le varie disposizioni e 
tendenze della natura prodiga tra noi specialmente 
dì foggi, di querele e di abeti; produzioni Iarde, 
è vero, ma le più famigliari, più sicure e più u-
tìlì, a loro tempo, d' ogni altro agrario prodotto. 
I boschi hanno però bisogno di sorveglianza e 
disciplina onde provvedere alla loro prosperilpi. 

Studiando la parte fisica della Carnia, la sua 
posizione, il clima, in una parola la sua statistica, 
e rìilettendo altresì alla parte morale, cioè alle 
sue abitudini, a' suoi bisogni, a' suoi desiderii, 
non saprebbe corto lo scrivente altro miglior mezzo 
proporre, allìhe di provvedere alle sue gravi an­
gustie economiche, di toglierla dall'occasione di 
corrompersi maggiormente all' estero nella morale, 
e di avviarla ad un avvenire certamente più pro­
spero e felice. 

In tale guisa i fondi che pria erano all'Am­
ministrazione di solo incomodo e peso, diverranno 
sorgente pacifica di reddito generoso; recheranno 
sollievo agli agricoli amministrati, e soddisfacendo 
ai loro desiderii, contribuiranno i lavori che si at­
tiveranno a gara, alla purezza della morale; e 
conciliando col pubblico il privato interesse, è ra­
giono di sperare da tale misura la ristorazione ed 
il ben essere del paese. ' . . ^ 

11 caso di Villa (Comune del Distretto di 
Tolmezzo) dovrebbe convincere della ragionevo­
lezza e santità di questo progetto. Villa, 5 anni 
sono, alienava e ripartiva dei fondi comunali inu­
tili ed incolti, e si procacciava di tale maniera un 
reddito annuo che salva i censiti dal carico delle 
sovrimposte, ed assicura alla Comune -un avvanzo 
di un migliajo crescente di lire austriache, da po­
tersi impiegare in lavori di pubblica utilità; e le 
terre più sterili, gbÌMJose, abbandonate, offrono 
cggidi una prospettiva d'incanto.. Questo felice 
esperimento dovrebbe servire d'esempio a tutta la 
Carnia. 

Conchiudiamo. Se fra i tanti bisogni della Car­
nia, ora dall' eccedenza del nuovo censo esacer­
bali,- possono trovarsi mezzi di suffragio, la ca­
rità patria vuole di non trascurarli. Questi mezzi 
esistono e SOMO in proprietà della Carnia; basta 
solo di convertirli a miglior uso. Sono questi li 
fondi (cosi dotti) comunali incolti, dei quali pro­
gettasi l' alienazione a titolo enfiteotico od il ri­
parto verso annua corrisponsione alla cassa comu­
nale. Avrebbe così l'industria agricola un generale 
impulso, ed i sudori dei villici sarebbero larga­
mente ricompensati. Più. la cassa comunale avrebbe 
un reddito nuovo e generoso, da ciò che pria e-
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rale solo di cnrico. Tale misura sarebbe finalmente 
di sollievo agli UlTìcii d'Amministrazione Comunali 
e Forestali, di ristoro ai popoli, o d'economia pub­
blica e. privala. Sarebbe quindi ingiustizia ed irra-
gìonevolezza il non addoltarla. Questa operazione 
produrrebbe nella Carnia il prodigio della verga 
di Mosò sulla pietra! 

DOTT. G. B. HIPIEI» 

RIVISTA DEI GIORNALI 

I lamlìni danzanti^ i tavoHni semovenfi sono 
la grande novità cantata e ricantata dal giorna­
lismo politico, scientifico, letterario, umoristico. 
E dopo esposto il fenomeno, si cercano spiega­
zioni: ora anche noi vogliamo sottoporne una ai 
nostri lettori nelle seguenti parole de! Crepuscolo 
in aggiunta a quella data nel passalo numero ÌQ\~ 
Y Alchimista^ cioè che gira la testa: 

Sono due settimane all' incirca che anche a 
Milano i tavolini ballano, secondo le regole della 
moda oltramontana, o il fanatismo popolare sì è 
talmente esaltalo intorno al curioso fenomeno che 
il volerne discutere le causo, se per una parte non 
è facile, por 1' altra ancora non è possibile senza 
urtar troppo vivamente colle idee preconcette di 
molti, i quali per un verso o per l'altro sono in­
tolleranti d' ogni ragionamento. Non è certamente 
nuovo vedere che l'amor del meraviglioso, ecci­
tando l'immaginativa vivace e bizzarra delle masse, 
che non discutono poi tanto sulla attendibilità dei 
sogni, nei quali si compiacciono, abbia per qualche 
tempo mantenuto ostinatamente l'errore a fronte 
anche delle più evidenti dimostrazioni; e, se nel 
caso dei tavoli che danzano, la mente piglia il 
volo verso le più remote regioni dell' idealismo, 
non vorremo certo noi biasimamela troppo viva­
mente, quando le apparenze del fenomeno ci sem­
brano elfeltivamente degne di far impressione su 
chiunque pongasi a riflettervi intorno; per le dit-
ficollà principalmente che incontransi a volerne 
mettere in evidenza una causa meccanica di quelle 
che ci sono famigliari nei loro effetti, ed a ren­
derla evidente per modo che cada in suo confronto 
ogni apparenza di necessario intervento d'un qual­
che cosa di tanto strano, che nello stato attuale 
delle nostre cognizioni fisiche lo diremmo sopra­
naturale. 

Queste poche premesse ci dispensano dal di­
chiarare che noi non apparteniamo al numero di 
coloro che negano ostinalamcnto ed a priori que­
sto muoversi di tavolini, quando siano sottoposti 
all'azione di un certo numero di persone che sul 
tavolo dispongano le mani per modo da soddisfare 
a quelle condizioni che la nuova cahalislica di­
chiara indispensabili alla produzione del meravi­
glioso fenomeno. Come mai negare la realtà di 
Questo movimento, quando in cento luoghi lo ve-



diamo or piij or meno facilmenle riprodollo da quei 
medesimi che priaia ne erano i più increduli? Vero 
è bene che l'esperienza qualche volta non riesce; 
ma, dicono i fedeli del nuovo fluido^ non lutti gli 
individui, non tulle le circostanze sono favorevoli 
alla produzione del fenomeno ; e certo non impu­
gnerà la massima generale chiunque abbia pratica 
delia influenza che può esercitare su certi espe-
rimenll la minima mutazione di circostanze nella 
condizione degli elementi che influiscono sui risul­
tati. La buona fede di molti individui, i quali hanno 
tentata 1' esperienza con esilo favorevole in nostra 
presenza, esclude d'altra parte che, per quanto noi 
abbiamo visto, si possa ammettere la spiegazione 
d'un volontario Intervento della forza muscolare 
degli esperimentatori. Eppure, tanto per dir subito 
quanto basti a classificarci tra i due parlili, noi 
apparteniamo ai pochi i quali credono fermamente 
che il fenomeno debba attribuirsi unicamente al­
l' azione quasi sempre involontaria del tremito mu­
scolare, delle pressioni e dei balliti delle dita che 
si appoggiano al tavolo. Gli esperimenli, ai qunli 
noi abbiamo assistilo, si facevano da quattro, cin­
que 0 sei persone (non importa che i! numero sia 
pari 0 dispari) dispoptc- per modo da non toccarsi 
runa l'altra (sedute o in piedi non imporla) al­
terno od un lavolino per lo più a coperchio ro­
tondo od ovolo, avente una gamba nel centro so­
stenuta da Ire piedi, che, secondo il solito, toc­
cano i! pavimento presso a poco nei vertici di un 
triangolo equilatero. Qualche volta i piedi erano 
posti sopra lastre di vetro, qualch'altra posavano 
su un suolo a lerrozzo o sopra un tappeto di Iona, 
su una stoffa di seta o sopra pavimento di legno; 
il mutare di questa' circoslanza non pare che po­
tesse mai ritenersi come influente sull' epito del­
l'esperimento. Le persone, così disposte intorno a 
questo tavolo, per lo più vi posano sopra le mani 
por modo che il mignolo della innno destra di o-
gnuno appoggi sul mignolo sinislro del compagno 
che' ha alla sua destra, ed il mignolo della sua 
mano sinistra, o sul quale poggia il destro del 
compagno che ha a sinistra, loccìii direttamente il 
coperchio de! tavolo. Così le persone appoggiando 
sul tavolino, che deve essere assai leo-o-ero, se ne 
Etanno per qualche tempo (ora per minuti e qual­
che volta per ore) immobili, avendo cura di non 
premere si, ma eziandio di non impedire il movì:-
niento che si desidera produrre. Quando l'espori-
menlo ha buon esilo, vedi sollevarsi dal suolo uno 
dei piedi del tavolo, e prima lenlissimamenlo, poi 
a poco a- poco con maggiore celerilà lutto il la­
volino inclinarsi da una parte, sollevarsi dall'altra, 
ruotando intorno ad una delle relle che unisce due 
fra i suoi tre piedi. 11 soilevamonto viene spesso 
a tale che il tavolo si riduce a terra, come se 
l'osse riballato intorno a quell'asse di rotazione, e 
prima di cadere alcuna volta lo si vede concepirò 
iiiloi-no ad uno de' piedi, per brevissimo lempo^ 
un molo iucomposto oscillatorio simile a quel d'una 
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trottola che, mancando di spinta, stia per cadere. 
In tutte queste fasi le mani degli esperimenlatori 
accompagnano i movimenti del coperchio sopra cui 
posano: e certo su di ciò deve fermarsi 1'atten­
zione dell' osservatore. In somma la cosa, quando 
succede, succede appunto come troviamo dello nei 
giornali della Germania, d' onde è venula la prima 
nolìzia del fatto che produce in questi giorni così 
straordinario commuoversi di pubblico fanatismo. 
Ma il pubblico, che si preoccupa del fenomeno, vuole 
trovarvi ad ogni costo la prova doli'esistenza d'un 
fluido elettrico o d'altro che soddisfi alla sua strana 
immaginativa, che ad ogni coslo vuol pascere di 
mostri e di streghe, quando manchi di meglio. 
Nói non vogliamo per ora entrare a discutere le 
provo che si possono addurre in favore dell'opi­
nione che questo fenomeno trovi una spiegazione 
sudìciente nei moli mnsculari, che la stanchezza 
promuove a dispello della voloulfi, e nei sussulli 
accidonlali prodotti dalle dita degli esperimenlatori. 
31eglio delle nostre parole varrà la riflessione de­
gli stessi esperimenlalori e del pubblico in gene­
ralo, appena appena si smorzi anche in lui il primo 
impelo del fanatismo. Quel che vorremmo, si (> di 
poter ollenere che il pubblico vegga di persuadersi 
che l'clett'ricìfà^ quell'elettricità almeno che noi 
conosciamo come indueibile dal magnetismo e che 
alla sua volta l'induce in una massa di ferro dolce, 
non ha nienle a che fare con questo fenomeno. 

I I tavolini, i libri, gli assi ruotano, sia che si col-
[ lochino su d' un isolante, sia che no. Ruota un 

disco dì metallo, ruota un disco di vetro. L* ago 
della bùssola non devia nò punto, nò poco per 
effetto della rotazione, su cui fermiamo la nostra 
allenzione. Un elettrometro dilìcalissimò non dà 
sentore di eleltricìtà, per quanto si lasci a contatto 
del corpo che ruota. II fenomeno non è modificalo 
dalla interferenza di scariche elettriche anche forti. 
Tutto questo sembra che basti ad escludere T idea 
volgarmenle accellala che questo feiioineno del 
tavolo Irabiillanle sìa un effetto di elettricità. 
Il signor Dubois-Reymond, che è forse lo scien­
ziato più attendibile fra quanti hanno studialo, dopo 
il Malloucci, l'elettricità animale, al dire della Gaz­
zella d'Augusta, nega senza più l'intervento di 
questo fluido; lo negano Magnus, Poggendorf, 
iVIilcherlich e molli altri dei più dotti di Berlino. 
Noi speriamo che, cessato il primo esallamenlo, 
venga presto fatto di chiarire come le apparenze 
di questi fenomeni si riducano nella cerchia degli 
effetti ordinarli dovuti all' azione delle, forze mu-
soo'arì. ] | modo di applicazione non fu mai osser­
valo; è naturale «[uindi che T ei'fello ne sembri 
strano. Del resto, scrivendo queste righe, non ab-
Liamo inteso di troncar senza più la queslione, 
comprendendo benissimo come della nostra opi-

i nione pos-sa pur sempre desiderarsi una qualche 
; dimostrazione direna. A ciò potrà solo conr'ui'ro 
; un pacalìssimo esame delle circostanze tulio che 
'•• accompagnano la produzione del fenomeno ; ed ò 
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quosla che raccomandiamo a chi non voglia restar 
villima della naturalo lendenaa dell' uomo ni me­
raviglioso. Chi intenda poi occuparsi di questo ar­
gomento troverà molte interessanti notizie in un 
libro stampato n Milano nel 1808 da Carlo Amo­
relli, sulla raddomanzia ossia elclfromefrìa animale^ 
dal quale si vede che i fenomeni, i quali ora for­
mano la meravìglia ed il divertimenlo di tutti ì 
convegni, possono Lene classificarsi con quelli che 
fecero tanlo rumore sulla fine del secolo 18.° ed 
al principio del secolo 19.'^ e furono* indagati dal­
l' Amoretti, dal Fortis e da lanl' all}'i. JS'ihil sub 
sole novi! 
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DI ASTVIODEO IL DIAVOLO ZOPPO 

Kulla dies sine linea 

1 maggio - Asmodeo riceve per la posta un lungo 
Avciso al pubblico^ al qunle per altro non può 
dar luogo fra le inserzioni a pagamento, non 
essondo indicato il nome di chi avrà a sop­
portarne la spesa." Il compendio di quest'av­
vilo si è, che da Trieste passerà quanto pri­
ma ad Udine un l'amoiO acrobalioo, grsnde 
salitore di torri e di campaidli^ il quale inso­
gnerà ai merciaiuoli, ai padroni di case e di 
locande il metodo pii'i spedilo per fare salire 
il prezzo dei viveri degli alloggi e delle pi­
gioni. Mancava anche questo! 

2 maggio - Mefislofeie, il diavolo gobbo, parte da 
Udine per andare ad abbracciare lo mummie 
di Venzone, o per fare fino.alle falde delle 
Alpi una piccola scorreria. Cammin focendo, . 
ritrova che quanto più si scosta da Udine 
tanlo più il pane migliora o V aqua più ab­
bonda ed è più salubre. Da questo fatto egli 
cava con un diabolico raziocìnio la conclu­
sione, che gli Udinesi sono, in nn certo modo, 
a peggior condizione dei rei condannati al­
l'ergastolo. Questi, per male che vada, hanno 
la dieta a pane ed aqua^ ma gli Udinesi non 
hanno né buon pane né buona aqua. - U a~ 
vranno in brece (Nola di Asmodoo). 

3 maggio - Neil'Aniìleatro jorsera ebbe luogo la 
rappresenlazione del dramma Slifellius. 1! per­
sonaggio storico che in questa rappresenta­
zione figura quale protagonista, sembra ossero 
mollo in collera coi nostri Signori StifelUmi 
dacohò spedisco oggi ad Asmodeo, collii pi'C-
ghìera di pubblicarlo, il seguente dispaccio 

Agli Stifelliani 
Io v' ho prestalo un nome, o Signori, un no­
mo che ha reso celebre il vòstro abito nel 
inondo galante, ed ha versato qualche danaro 
nella cassa del sario. E dopo questo avete 
cuore di negarmi uno sguardo dei vostri oc­

chi, ed una piccola parie delle vostre orec­
chie? Ingrani così adunque voi rinnegale il 
vostro celebre antesignano.^ Eppure venendo 
all' Anfiteatro avreste potuto imparare la so­
lita buona morale dei drammi esagerati e ba­
rocchi venuti a noi d'ollraraonle; avreste ve­
duto, al solilo, caratteri male intesi e peggio 
espressi, per islizzirsi della inscipitcKza di quelli 
che ad ogni goffaggine applaudano, e dell'arie 
drammalica tanto più sì compiacciono, quanto 
più sa mutare la verità in una grossa cari-
tura! Ed a così dilicato manicaretto estetico 
voi rifiutaste d'intervenire? Ma non fa niente. 
Se anche voi mi lasciaste, non mi lasciò per 
questo il mio ingegnoso rappresentante colla sua 
ombra. Egli avrà studialo quel po' di tela ch'io 
aveva indosso, e che non so se rappresentasse 
un tabarro od una vesta talare, e sul disegno 
dì questo vi vorrà preparare un paletot per 
l'estate. Vi guardi il cielo da ogni male, e so­
pra tutto (poiché la calda stagione s'avvicina) 
dai cani senza musnruoln. 

ì̂  maggio - Nella sua peregrinazione alla Volta di 
Venzone, Mefistofelc trova un povero vecchia-
rello che si trascina a stoiilo sopra uh ba­
stone, e giunge da lontano lontano per an­
dare sino a Timau. - Donde si viene, buon 
uomo, domandò il diavolo - cui il vecchietto 
risponde: - Vengo da Brescia dove sono sialo 
a ritrovare mio figlio; - E dovè andate? -
A Timau dove mi aspetta la mia capanna na­
tale. - Vi avrete figli o parenti? - Nissuno 
signore, eppure ci ritorno. - Ma perchò non 
restare con vostro figlio? Perchè volere torna­
re a Timau? - Perchò quella è la mia p'atria! 

5 maggio - Proseguendo da Venzone il suo viag­
gio sino alle Alpi, Mefislofeìo vedo i guasti 
dei torrenti che irrompono tante volle sulla 
vasta provincia del Friuli. Strana cosa ! dico 
il gobbo con un riso diabolico: veder patir 
Tnqua nn paese in cui ce ne ha tanta; e men­
tre le campagne nuotano tanto volie nell'in­
fido elemento, scorgere la città ed i villaggi 
costretti a languire di sete! 

6 maggio - Asmodeo visita oggi un galantuomo 
di buon umore, il quale lo introduce in uno 
stanzino dove stanno appese più di trenta 
Kelade^ cominciando da quella amplia e ma­
gistrale di raso e terminando con quella ad 
ali d' uccelletto che servì per 1' ultimo ballo 
parigino. - Che li sembra, Asmodeo, della 
mia raccolta che appo me tien luogo di bi-
blìolcca? - Eh! l'uomo rinnova spesso le sue 
spoglie, però i vizii e le vìrlù dell' umanità 
non mnlano col tempo: tulio al più assumono 
un iagiio di moda., ma l'essenza è la slessa. 

7 maggio - Asmodeo osserva un colale, il quale 
si vanta italiano., idest democratico^ idest po­
litico della domenica., e che in un certo mese 
di nn cerio anno aveva proibito ai suoi servi 



— i6i 
e coloni di chiamarlo col lllolo di conte. . . 
titolo che a lui però non compete e di cui 
in qualche paese HÌ abusa assai in onta al 
Blasone, Il democratico è nel mezzo di una 
contrada col cigarito in bocca, frustino in 
mano ecc. ed ha davanti un vecchio conta­
dino dalla lesta calva che umilmente gli parla 
di sorgolurco e di fagìuoli, per più di un 
quarto d'ora stando curvo della persona e 
col cappello in mano davanti al Hon demo­
cratico, il quale finalmenle (forse memoro 

-allora de' suoi principii umanitari) con un 
colpo di frustino gli fa segno di coprirsi. 

CRONACA SETTIMANALE 

Una questione importante di economia pubblica tien desta 
in (|ursl() nioitionto CaltcnKione della Francia e suscita imbarazzi 
e pensieri non poelii al governo. L'improvvida spinta data oltre 
un anno .ai lavori edilizii della città di Parigi, spiula die aveva, 
piti ciie una mira filantropica di salubrità per le abitazioni p o ­
vere, lo scopo polilico di mandar soddisfatte con una arlcfieiate 
prosptri(à quelle classi opernje che importava di riconciliare al 
colpo di stato, porla adesso i suoi frulli disastrosi nello squili­
brio generale delle pigioni. La questione ò tuli" altro che lieve 
n passeggera, ailorclic si pensa che più di mille e cinquecento 
lase furono demolite in si breve tempo, nò il sorgere di nuove 
abitazioni ba pollilo provvedere ai bisogni d' una popolazione 
tanto agglomerala quanto la parigina e che ogni ijiorno va cre­
scendo pel moto progressivo dell"' induslrià e del commercio e 
per r affluenza inusitata degli stranieri. La consegueza di questa 
demolizione fu il rincarimcnto immediato delle abitazioni, rin-
carimento fatto aumentare eziandio da circost;inze slraordinnrie, 
quali furono la mitezza del verno che fece sostare in Parigi la 
grande moltitudine dui braccianti avvenlizii, e le feste e le bal­
dorie dell' imperalismo cbe popolarono di si gran numero di 
stranieri gli hotel garnis della città e del circondi rio. S' aggiunse 
l'ingordigia e la speculazione dei proprietiM-ii ad a.;griivarc una 
condizione gin così dillìcile omV è die le pigioni son salile 
d'un tratto a nn ferzo di piìi del consueto, ninlln si sono rad­
doppiate (li prezzo, e il diinno, die no sunle hi popolazione 
povera, è immenso. Finché nuove case non s' ul/.iiiu a riparare 
al vuoto ora fatto in città, il che non avverrà si presto per la 
ragione che il costruire è assai più Inngo che non 1' abbattere, 
le diflìcoltà non saranno, tolte s' andranno anzi moltiplicando a 
misura dei crescenti bisogni. I giornali indipendenti e le privato 
corrispondenze concordano tutte nel dipingere T inquietudine e 
il mal conlento popolare destatosi per questa causa, e l 'im­
barazzo, iu cui trovasi il governo, su cui ricade la responsa­
bilità del pubblico disagio. 

La Camera di Commercio di Verona ha pubblicato un 
regolamento per attivare le proprie attribuzioni come Giudizio 
urbitramentuìe. il bisogno di sollecilndine nelle contrnllazioni 
commerciali suggerì- tale utile provvedimento a chi compilò la 
legge organica delle Camere di Commercio del 18 marzo 1850, 
e difi'atti la scelta dei' giudici arbitri Ira una rispetlabile corpo­
razione morale ò una guaranligia di dignità e di imparzialità 
nel definire le quislioni che sorgessero fra negozianti per og­
getti di commercio. Questa nuova e delicata incombenza rendo 
maggiore la ne'.:essilà di eleggere a membri delle Camere uo­
mini iiilclligenli e di provala onestà. Noi speriamo che anche 
la Camera di Commercio e d' Industria del Friuli si costituirà 
tra breve in Giudizio arhitramentale. 

V Arcivescovo di Parigi ha istituito solto il patrocinio di 
S. Genovieffa una società gesierale di preghiere per Parigi e 
jcr la Francia. '' 

Leggiamo in un giornale tedesco : . Staggiori e piti nobili 
risultali pei Negri di quei dello Zio Tom di miss Beecher Slowe, 
avrà probabilmente la repubblica dei Neri, Liberia, sul prospe­
ramento delia quale il famoso geografo professore Dilter fece, 
giorni sono, una relazione alla società geografico dì Berlino. 
La repubblica'Liberia, riconosciuln dall' Inghilterra, dalla Francia, 
dal Belgio e recentemente anche dalla Prussia, è il primo granck 
esperimenlo di procurare oì Negri un' indipendenza sociale, e 
di avvicinarli all'unilìi e civilizzazione; esperimenlo di'ebbe l'i­
nora felici risullnti. La Liberia è un ben organizznto stato Qri-
stliino, il quale viene popolato da sei diverse stirpe dei Negri, 
e s' è già aumentato negli ultimi anni ragguardevolmenle di 
eslcnsione,- non già, come per 1' addietro, mediante conquisto, 
si!) bene mediante compere di possessioni falle dal governo della 
repubblica Liberia, ie quali possessioni sono coltivate dai coloni 
Negli. Il clima della Liijeria si dice assai salubre e il suolo di 
meravigliosa fertilità, che uniti alln costituzione ragionevole, 
liberale ed nddutlala allo circostanze, fadlilano ai repubblicani 
Negri il godimento e la contentezza della loro esistenza. -
Chi potrebbe calcolare e figurarsi che porli nel suo seno questa 
repubblica Liberia, e se non vi si formi la culla d' un nuovo 
genere umano 1 Per migliaia d' anni i Bianchi oppressero, cal­
pestarono ed assassinarono i loro fratelli Negri. Ora i Bianchi 
divennero una schiatta ornai vecchia, stanca della vita ed effe-
minata; e già si scorge all'orizzonte una debole ombra, che 
getta sul mondo una nuova stirpe nel suo progredimealo. 
L'ombra è piccola ancora, osscndo ancor fanciulli coloro che 
la producono, ma eglino cresceranno e prospereranno. A quc-
sl' ora hanno essi formato un impero ed una repidiblicn, hanno 
già iiiviaio un rnppresenlante della loro razza qual geniale nr-
tislii nel mondo, per dimoslrare che anche il Negro è sujcel-
tiliile di coltura, e chi sa se i futuri secoli non apparteranno 
a qut'slii crescente poj)olazi(Mie. 

L' autrice della Capanna dello zio Tom ò giunta sul con­
tinente ciiropuó. I giornali no pubblicano 1' itinerario e parlano 
dellB feste che a lei si fanno dalle damo e dai negrofili <li 
iu;ti i paesi inciviliti. La signora Beecher Stowe passerà per 
Trieste . . . ciò ad avviso di quelli che amassero di vedere que­
sta celebrila femminina del mondo letterario contemporaneo. 

Alcuni giornali italiani hanno imparalo dai foraslieri l'in­
dustria degli tiroisi, e tra questi nolaiisi i fogli triestini. Lo 
pnnacee universali dunque sono smerciato a Trieste? Non sap­
piamo, ma sono annunciale, e ullimaniente certo tino di Sal­
sapariglia e certi Boli d" Armenia per la guarigione delle ma­
lattie segrete, come pure una pasta rosea alta a pulire gli n-
bili e coir etidicllii: non più macchie! 

Il tipografo Fontana di Venezia sta per pubblicare la ver­
sione dell'opera di Adriano Pascal intitolata: Storia di Napo­
leone 111. imperulore dei Francesi che comprende la vita politica 
e privala, gli alt!, i discorsi, i viaggi, I'esallamenlo all'impero, 
il malrimonio. avviva i letterali francesi cbe non perdono tem­
po, e i fatti di jeri consacrano già col nome di storia I 

Alcuni giornali tedeschi damio conto dell'esito delle man­
sioni ncir ergastolo di Garsten presso Steyer nell' Austria su­
periore, il quale fu ottimo e dimostrò comò la voce della r e ­
ligione e dell' umanità valga a commuovere anche i cuori più 
induriti nel delitto. 

In Roma nel giorno 25 aprile fu aperta pubblicam»nte, 
siccome è uso, la cella di Torquato Tasso n Si Onofrio, o 
molto grande fu il concorso di popolo. Ehi la memoria di 
certi morti è pure ai vivi un grande conforto e un esempio santo! 

A Parigi furono arrestati due. individui, ch'erano venuti a 
comperare tutto il materiate necessario alla fabbricazioue di 
monete false , . . per sopperire alla scarsezza di numerario che' 
si fa sentire in certe- parti dell' Europa, 

In Inghilterra si ù progettato un monumento pel Duca di 
V\^ellington, e si sono di già raccolte- 80,000 lire sterline. Il 
monumento consisterà in una scuola, -nominata dall' eroe, per 
1' educazione degli orfani d' ulTiciali.. 



OFFERTE del Clero e delle Parrocchie àeW Ar-
cidiocesi di Udine per l' erezione d un Tempio 
monamenlale in Vienna in memoria del Salna-
menlo di SUA MAESTÀ I. R. A. FRANCESCO GIU­
SEPPE I, 

NOME E COGNOIIE 

Offerte 
in 

Lirfi C. 

Monsignor Giuseppe-Luigi Trevisanalo Arcivescovo di 
Udine ,. 

Corte Arcivescovile 
Monsignor Canonico Darti Mariano Preposito 

Andrea Toiichia PenitenTiieru 
Gio. Batt. Bergamasco Scrittuartile 
Nicolò co. Frangipane 
Giovanni Mazzaroii 
Gio. Paolo Forabosclii Teologo 
Francesco Tomadini 
Giacomo co. Otlelio ' 
Bortolomio Cassacco 

,t Gio. Francesco dott. Banchieri 
Revcrcndiss. Capjlolo dell'Insigne Collegiata di Cividalc 
M.M. H.IV Mansionari 
Curia Arcivescovile don Domenico Somcda e dipendenti 
Seminario Arcivescovile 
Parrocchia di S. Giacomo Ap. di Udine, Parroco, 

Clero e Parroccliiatii 
Parrocchia di S. Crisioforo di Udine, Parroco, Clero 

e Parrocchiani 
Parroccliiu della B. V. del Carmine e S. Pieiro di 

Udine, Parroco, Clero e Parrocchiani 
Parrocchia di S.'INicolò di Udine, Parroco, Clero e 

Parrocchiani 
Parrocchia della B. M. V. dello Grazie in Udine, Par­

roco Clero 0 Parrocchiani 
Parrocchia di S. Giorgio di Udine, Parroco, Clero e 

Pairocc!ii«ui 
l'arrocchia del Duomo di Cividalc Coadjnlore e Clero 
Parrocchia di S, Ijiaggio di Cividale Vici-Curalo e Clero 
Parrocchia di S. Siivcstio di Cividale idem 
Parrocchia di S. Pietro dei Volli di Cividale idem 
Parrocchia di S. Martino di Cividale idem 
Wons. Nicolò Slrazzolini Vice Curato Canonico Ono­

rario alla Parrocchia di S. Maria di Corto in Cividale 
Mons. Gio. Ball. Flehus C'anonico Onorario di Cividale 
Don Nicolò Paulu7,zi d'Ipplis 
Don Lorenzo Berriardis d' Ipplis 
Don Pieiro Bcviluqua Vice Curato della Parr. di Gagliano 
N. N. 
Parrocchia del SS. Redentore di Udine, Parroco, Clero 

e Parrocchiani 
Parrocchia di S, Querino di Udine, Parroco, Clero e 

Parrotchii.iii 
Parrocchia dell'Ospitale di Udine, Parroco e Clero 
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Cose Urbane 
Mercè le curo zelanli del nostro Municijno sarà in breve 

atlivala V illiiniinazionc a gaz nella tittù. - Sarebbe ora desidc-
•rabiJe una più allenta sorveglianza nell' apertura delle fosse per 

collocar i tubi onde non si rinnovi il caso di qualche «inistro 
( come pur Iroppo nvveiine ), e perchè dóve si ailraversano 
strado frequentate, come quella presso la fontana Contarenn, 
venisse aperta por mela e non quasi intieramente la strada la­
sciando sempre uno spazio comodo al corso delle vetture. 

J i> V i S O 
L' I. R. Delegazione Provinciale col riverito Decreto 8 

corrente N. 7185-492 ha autorizzala la vendila di beni, di 
ragione di questo Civico Spedalo sili in Burozzelto, Comune 
di Cosenno Dislretto di S. Daniele. 

L" asta relativa sarà tenuta presso la deputazione Comu­
nale di Coseano nel giorno di lunedì 23 Alaggio prossimo 
venturo. 

11 protocollo sarà aperto alle ore 9 antiinercdiane e chiuso 
alle 3 pomerediane. 

La vendila si farà lotto per lotto riservata la Superiore 
approvazione, a corpo e non a misura e nello slesso grado 
in cui i Beni attualmente si trovano. 

Presso questo ullìcio oiTrotisi i dati relotivi. 
Entro otto giorni dalla comunicazione della Superiore ap­

provazione il deliberatario dovrà portarsi all' Unicio amministra­
tivo di questo Civico Spedale per la stipulazione del formale 
contratto verso il contemporaneo esborso del prezzo di delibera 
in valute d'oro o d' argento a corso legalti. 

Nel caso che vi mancasse olire la perdita del deposito 
s'intenderà decaduto dalla delibera e sarò nuovamente subastatn 
la vendita coli* obbligo ad esso d'indennizzare la Causa Pia 
proprietaria del minor prezzo che ne ricavasse. 

Le spese tutte d'Asta e Conlratluali staranno a carico 
dell' aquirente. 

Dalla Uìreztione ed Amministratone del Civico Spedale 
Udine li 22 Aprile 1853. 

Il Direltoro 
DoTT. PARI. 

L' Amministratore tnlerinale 
DAL FABRO. 

GIOVANNI IWA Oi-iuolnjo in Mcrcalovecchio 
al N. 1642 

annuncia che presentemente tiene nel suo negozio un bellis^ 
sima assortimento d' orologi, tanto da tavolo di Vienna e di 
Parigi, quanto da tasca d' argento e d' oro, come pure orologi 
ad asta, a cilindro, ad ('mcorn Duplex ecc. dei più moderni. 

I suddetti orologi sono lutti garantiti per un anno, e si ten-
. dono a prez&i convenientissimi. 

Ad Osvaldo Sandri è giunto un bellissimo assor­
timento di Cappelli di Ratto^ di Castore e di Gibus. 

Per r indilo imp. reg. Militare 
si trovano 

Grnmette verniciate di pelle di vitello per Czaho 
Centurini verniciali „ „ „ 
risiere fj ,, ^̂  „ 

presso Giuseppe Thaller in Gralz. 

Al Caffè dei Teatro sorbetti ad uso di Napoli. 

VAlchimista friulano costa per Uiline lire 14 annue antecipale e iu moneta sonante; fuori 1. 1 (3, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagaiiiouto V associalo ritirerà una ricevuta a stampa col liaihro della Redazione. — In Udine si ricevono le associazioni in 
Mercatovecchio presso la Libreria Vcndrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla lìedai-ione dell' Alchimista friulano. 
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